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VENTUNESIMA DOMENICA PER ANNUM  C  2007

<Sono pochi quelli che si salvano?>.

E’ la domanda posta da un tale a Gesù.

Domande simili hanno fatto altri a Gesù; per es.:

<Quando verrà il regno di Dio?> (Lc. 17,20).

<Maestro buono, che cosa devo fare per ottenere la vita eterna?> (Lc. 18,18).

Gli stessi Apostoli, nel momento in cui Gesù stava per ascendere al cielo, gli chiesero:

<Signore, è questo il tempo in cui ricostruirai il regno d’Israele?> (At. 1,6).

L’uomo è più spesso animato da curiosità che da buona volontà e dal desiderio di conoscere la verità divina per attuarla.

Il Signore non risponde direttamente a domande puramente curiose.

Gesù cerca sempre di incidere sulla vita concreta.

Ad esempio, a quello scriba che chiede a Gesù: <E chi è il mio prossimo?>, il Signore racconta la parabola del Buon Samaritano, per arrivare a dirgli: <Và e anche tu fa lo stesso>; fa cioè quello che ha fatto il Samaritano, che si è messo subito a disposizione del suo prossimo bisognoso di aiuto.

Ritorniamo alla domanda del Vangelo di oggi: <Signore, sono pochi quelli che si salvano?>.

Invece di rispondere a questa domanda curiosa e in fondo inutile, Gesù insegna il modo di salvarsi; dice: 

<Sforzatevi di entrare per la porta stretta, perché molti, vi dico, cercheranno di entrarvi, ma non ci riusciranno>.

Secondo la rivelazione divina, la salvezza finale è paragonata a un gioioso banchetto; però la porta che conduce nella sala del banchetto è una porta stretta, tanto stretta che Gesù dirà che <è più facile che un cammello passi per la cruna di un ago che un ricco entri nel regno di Dio> (Lc. 18,25).

Davanti alla porta si accalca la folla.

Tutti vogliono entrare per potersi godere il banchetto; ma solo chi usa la forza riuscirà a farsi strada nella calca.

E’ evidente che Gesù parla per immagini. 

Fuori metafora, il Signore dice che è necessaria una tensione, dice che occorre l’impegno di tutte le proprie forze per poter giungere alla salvezza eterna.

Gesù stesso sostenne una simile lotta nell’orto degli ulivi nel momento della sua agonia, termine che significa lotta, quando dovette bere il calice del suo dolore e della sua morte di croce fino all’ultima goccia.

Dice il Vangelo che <in preda all’agonia, Gesù pregava più intensamente; e il suo sudore diventò come gocce di sangue che cadevano a terra> (Lc. 22,44).

Come per Gesù, anche per noi la strada che ci conduce alla glorificazione passa in qualche modo attraverso il dolore e la morte.

La via della salvezza consiste nel seguire Cristo sulla strada che passa per il Getsemani e per il Golgota, dove si deve essere pronti ogni momento a donare a Dio la nostra vita e ogni cosa.

Ecco perché S. Paolo esortava il suo discepolo Timoteo al distacco dal denaro e dai beni di questo mondo, e a tendere alla giustizia, alla pietà, alla fede, alla carità, alla pazienza, alla mitezza; e gli diceva con forza:

<Combatti la buona battaglia nella fede, cerca di raggiungere la vita eterna alla quale sei stato chiamato e per la quale hai fatto la tua bella professione di fede davanti a molti testimoni> (cf. 1 Tm. 6,9-12).

La parola di Gesù: <Sforzatevi di entrare per la porta stretta>, comprende tutto questo e la pratica di tutte le virtù, anche la castità, anche l’umiltà, anche l’obbedienza alla Chiesa in ogni campo, anche in quelli oggi fuori moda.

Dobbiamo certamente evitare di pensare che il cammino irto della vita cristiana è soprattutto costituito dai nostri sforzi; no, siamo preceduti dalla grazia divina; infatti il Signore ci ha detto: <Senza di me non potete far nulla>.

La salvezza è prima di tutto dono gratuito di Dio; è prima di tutto grazia.

La salvezza però richiede anche la nostra collaborazione; Dio esige il nostro sforzo, la nostra ascesi, la nostra conversione.

Ci sono tante pagine evangeliche che evidenziano la salvezza come dono di Dio; ma ce ne sono altre che evidenziano la necessità di rispondere ai doni di Dio con i nostri sforzi.

Il Concilio di Trento, contro i protestanti, enumera sei atti necessari per essere giustificati e mettersi sulla strada della salvezza:

1. un atto di fede in Dio,

2. un atto di timore di Dio,

3. un atto di speranza nell’aiuto di Dio,

4. un atto di amore di Dio,

5. un atto di contrizione dei peccati commessi,

6. il proposito di ricevere i Sacramenti, di cominciare una vita nuova e di osservare i Comandamenti.

Sarebbe molto utile spiritualmente ricordare in settimana questi sei atti che sono richiesti per vivere da cristiani in questa strana società diventata pagana.

Il nostro ideale non deve essere il mondo e i suoi idoli; il nostro ideale, il traguardo verso il quale tendere, è Cristo.

Dobbiamo pregare perché il Signore apra la nostra mente a capire il mistero della salvezza, e dia forza alla nostra volontà perché cerchi e attui il bene, pur in mezzo a mille tentazioni contrarie.

La Madonna Assunta che abbiamo appena celebrato in questo mese ci aiuti a non camminare, magari a grandi passi, sulla strada della perdizione.

